…Se volete, sarò rabbioso a furia di carne e, come il cielo mutando i toni, se volete sarò tenero in modo inappuntabile, non uomo, ma nuvola in calzoni…

 Vladimir Majakovskij: da La Nuvola in Calzoni, 1914.

C’è chi ama viaggiare trascinandosi da un continente all’altro, spesso senza capire, e chi invece viaggia con soddisfazione tra i sogni e la vita che riesce a creare tra le pagine di un libro o i pixel di una foto. 
Questo è Giuseppe Meledandri che cerca sempre ciò che si nasconde dietro allo specchio, per raggiungere tutte le possibili espressioni del vuoto apparente dentro il quale ribolle l’alternativa del vivere.
L’ha fatto con i suoi libri d’indagine fotografica.

L’’ha fatto ricamando ragnatele di vita da dipanare, in un film che diviene libro, e raccontare la meravigliosa essenza di ogni “Angelo Metropolitano” che si guadagna le ali sui marciapiedi, strappando sorrisi a chi non ne ha più voglia.
Prezioso in questo l’appoggio di Gaetana Pace purtroppo e prematuramente scomparsa, donna di grande cultura e impegno sociale, ambasciatrice UNICEF, poetessa di respiro internazionale ed editrice, che lo pubblica per i tipi della sua “Oleandro”, piccola ma operosa casa editrice.
A questa esperienza segue il desiderio di fondersi con la natura attraverso la mistica del vino. 
Raccoglie in volume “ Racconti diVini ‘ e a ognuno corrisponde, un protagonista che agisce, esprime il suo pathos attraveso le caratteristiche del vino di cui porta anche il nome, fino a dialogare usando il dialetto d’origine del personaggio e del vino stesso.
La raccolta si chiude la notte del 5 Novembre, quella in cui si legittima l’assaggio del vino novello e che culmina in un gioioso sabba, celebrativo delle differenze che fanno unici non solo gli individui ma anche le cose. 
Giuseppe, a quel punto, si sperimenta in ” Scrivere con la luce” per alternare, alla vergatura manuale, il giuoco d’indagine espressiva legato alla macchina fotografica.

A mio parere è questo il suo più grande, infinito, corrisposto amore.
All'Università di Roma “La Sapienza”, lo vogliono come Docente di Fotografia di Moda al Corso di Laurea in Scienze della Moda e del Costume, fino all'assegnazione di un modulo per il corso di specialistica: La fotografia di moda tedesca tra due guerre mondiali.
 Adesso di lui si occupano le Edizioni Nuova Cultura, specializzate in edizioni per l’Università. 
Con loro dà alle stampe “Le scritte sui muri del '77”, oltre 350 negativi in analogico trasformati in file jpeg e stampati per la gioia dei cinquantenni nostalgici di quel grandioso movimento non solo studentesco.
E la sua ultima fatica, “Storia di una nuvola in calzoni “, un romanzo. Un fiume generoso che raccoglie, trascina e salva tutta l’energia vitale che precede e affianca l’esistenza di Juri: figlio di Benito, comunista e divoratore di libri di fantascienza per cancellare il padre, autoritario Podestà di Littoria.
Juri nato per caso il 12 aprile 1961, giorno in cui Gagarin compie il primo giro intorno alla terra con la navicella spaziale Vostok e impone il suo nome al figlio di Benito il sognatore di universi paralleli; Al nipote del Podestà di Littoria che se fosse stato ancora in vita, ne sarebbe morto, lì, di colpo apoplettico.
Juri, apolitico, bulimico, timido, sempre” pè ttetti”.

Juri che fino all’incontro con Nut sembra amare solo l’astronomia.
Juri curioso, incosciente. 
Con l’unica aspirazione di perdersi nello spazio, tra stelle comete e meteore dal cuore di diamante.

Juri inconscio della misteriosa missione che lo riguarda e che si compie, srotolandosi ineluttabile mentre Nut dal fascino esotico: Compagna di classe e d’avventura; Tifosa sostenitrice dell’esistenza degli extraterrestri; Spericolata internauta; Haker in pectore per nobili utopici scopi che la spingeranno quasi sull’orlo dell’abisso del terrorismo; Volta stellata che si flette a proteggere l’amato dalla fagocitazione del Nulla. 
Lei, al Nulla non sfuggirà perché il Nulla attrae, come un buco nero dove l’animo, stremato, può credere di trovare riposo mentre ne è divorato. 
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